MARTEDÌ 28 LUGLIO – XVII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

La storia è il grande palcoscenico sul quale il Signore manifesta la sua Gloria, la sua Signoria, la sua Onnipotenza, il compimento di ogni sua Parola.
La storia è il grande palcoscenico sul quale l’uomo manifesta la sua sapienza, intelligenza, virtù, obbedienza, amore per il suo Signore, giustizia, verità, misericordia.

La storia è anche il grande palcoscenico sul quale l’uomo manifesta la sua stoltezza, insipienza, vizio, disobbedienza, odio per la verità e la luce, ingiustizia, falsità, egoismo.

Se lo Spirito Santo presta i suoi occhi all’uomo, l’uomo vede la storia con gli occhi di Dio. Vede il bene e lo dichiara bene, vede il male e lo definisce male.

Vede la virtù e la esalta come virtù. Vede il vizio e lo biasima perché vizio.

Chi è privo degli occhi dello Spirito Santo, vede il male e lo dichiara bene, il vizio e lo esalta come virtù, l’ingiustizia la innalza a giustizia, la falsità a verità.
Chi è privo degli occhi dello Spirito Santo giunge a negare la stessa esistenza della storia.

Perché nega l’esistenza della storia? Perché se l’affermasse, dovrebbe attestare la sua falsità, riconoscere il suo peccato, pentirsi di esso e chiedere umilmente perdono. 

Chi è privo degli occhi dello Spirito Santo, non potendo negare la storia, giunge a dichiarare che essa è opera diabolica.

Non si può negare che la storia sia quella, ma la si attribuisce allo spirito del male, così si è liberi da essa.

Ma questa era l’arte di scribi e farisei. Non potendo negare i miracoli di Gesù, dicevano che Gesù li compiva perché Satana gli aveva dato il potere.

Chi potrà mai seguire un uomo nel quale si manifesta Satana e in lui agisce il diavolo?

La storia però rimane come un grosso macigno, come una grande montagna dinanzi a noi.
Possiamo negarla, ma essa è lì ogni giorno davanti ai nostri occhi. 

Dio scrive in essa la sua verità, la sua giustizia, la sua misericordia, il suo giudizio eterno.

Quale storia vede Geremia con gli occhi dello Spirito Santo?
Vede una storia colma di infinita amarezza.

“I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la vergine, figlia del mio popolo, da una ferita mortale”.
Ma non basta vedere la storia con gli occhi dello Spirito Santo. Occorre anche trovare i rimedi con gli stessi occhi dello Spirito Santo.
Ma se la storia non è vista con gli occhi dello Spirito Santo, neanche i rimedi saranno quelli voluto dallo Spirito Santo.

Senza gli occhi dello Spirito Santo si è ciechi nel vedere la verità della storia.
Senza gli occhi dello Spirito Santo si è anche ciechi nel ricondurre la storia nella verità dello Spirito Santo. 

Senza gli occhi dello Spirito Santo si lavora solo per agitare l’aria, creare mulinelli o anche venti impetuosi.

Ma questi venti non sono venti di verità e di giustizia, ma venti di falsità e di menzogna.

Senza gli occhi dello Spirito Santo nessuna storia potrà essere redenta.

Leggiamo Ger 14,17b-22
I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare,

perché da grande calamità è stata colpita la vergine,

figlia del mio popolo, da una ferita mortale.

Se esco in aperta campagna, ecco le vittime della spada;

se entro nella città, ecco chi muore di fame.

Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere.

Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion?

Perché ci hai colpiti, senza più rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!

Riconosciamo, Signore, la nostra infedeltà, la colpa dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te.

Ma per il tuo nome non respingerci, non disonorare il trono della tua gloria.

Ricòrdati! Non rompere la tua alleanza con noi.

Fra gli idoli vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere?

Forse che i cieli da sé mandano rovesci?

Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio?

In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo.
Ogni storia si può redimere, può essere riportata nella verità e nella giustizia.
Da dove inizia la salvezza e la redenzione della storia?

Nel fare la differenza tra una storia fatta di obbedienza al Signore e una storia fatta di disobbedienza.
Nel fare la differenza tra la santità di Dio che opera sempre per il più grande bene e la stoltezza dell’uomo che opera per il più grande male. 

Nel professare che la salvezza non è frutto dell’uomo o delle cose create, compresi gli idoli, ma solo dono del Signore.

“Fra gli idoli vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere? Forse che i cieli da sé mandano rovesci?

Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo”.

Se la salvezza è Dio ed è in Dio, a Dio e in Dio noi dobbiamo tornare se vogliamo gustare la sua benedizione e la sua grazia.

Ma come si ritorna in Dio?

In Dio si ritorna, ritornando noi nella sua obbedienza, nella sua verità, nella sua giustizia, nella sua luce.

Mai si potrà tornare a Dio, se non si ritorna nella sua Parola.
Poiché noi oggi abbiamo dichiarato non più vera, non più attuale, non più buona la Parola del Signore, con questa dichiarazione abbiamo deciso di rimanere nella non salvezza.

Quando si cammina con una falsa parola di Dio, si cammina anche con un falso Cristo, un falso Spirito Santo, un falso Padre dei cieli.

Si cammina con una falsa Chiesa e una falsa comunità.

Quando si cammina nella falsità non si è costruttori di vera umanità, ma di disumanità.

Senza il vero Dio, mai si potrà edificare sulla terra il vero uomo. 

Lettura del  Vangelo
A nulla serve dire la Parola del Signore, se poi non la si spiega.
Partiamo dal Libro del Siracide. Esso ci offre una verità che ci aiuta a mettere in luce una modalità errata divenuta ormai stile di vita per molti tra coloro che spiegano le Scritture:

Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo.

Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato.

Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina.

Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti.

I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo.

Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore.

Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini (Sir 27,1-7). 
Come tra la vendita e la compera si insinua il peccato, così tra la Lettura della parola di Dio e la sua spiegazione si insinua la falsità, la menzogna, l’errore, l’eresia, il dubbio.

Se si è privi del vero timore del Signore si fa dire alla Parola qualsiasi cosa.

Ma quando questo accade, si attesta la non onestà di colui che spiega.

Vero, anzi verissimo, è quanto afferma il Siracide: “La Parola è la prova degli uomini”.

Gesù pieno di Spirito Santo, colmo del santo timore del Signore, non solo dice solo e sempre la Parola del Padre suo.

Spiega anche la Parola solo e sempre secondo la verità posta in essa dallo Spirito Santo.

Quando si è privi dello Spirito del Signore, sempre non si dice la vera Parola di Dio, sempre non si donano spiegazioni secondo la purissima verità dello Spirito Santo.
Solo lo Spirito Santo conduce a tutta la verità della Parola e della sua spiegazione e comprensione. 

“Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo»”.

I discepoli poco hanno compreso della parabola della zizzania e chiedono a Gesù Signore che spieghi loro il suo significato. 

Leggiamo il testo di Mt 13,36-43
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 

Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. 

Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 

e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. 

Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 

Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità 

e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!
Nella spiegazione della parabola della zizzania, Gesù non si discosta neanche di nano millimetro da quanto lo Spirito Santo aveva già profetizzato nell’Antico testamento.
L’eternità è fatta di gioia infinita nel regno dei cieli, nella casa di Dio, ma anche di tormenti eterni nella casa di Satana e dei suoi Angeli. 

Chi risplenderà come gli Angeli? Solo i giusti.

Solo quanti hanno creduto nella Parola di Dio e l’hanno messa in pratica.

Ecco le parole di Gesù: 

“Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!”.
Leggiamo ora quanto lo Spirito Santo aveva detto per mezzo dei profeti:
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. 
Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. 
I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3). 

E ancora:
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». 
Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? 
Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. 
Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 
Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. 
Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. 
Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. 
Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 
Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. 
Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

La distinzione eterna fra salvati e dannati, tra benedetti e maledetti è essenza, verità, sostanza di tutta la Rivelazione.
Si toglie questa verità, la Rivelazione diviene una triste favola.

Diviene una favola che dona ad ogni uomo il diritto di essere ingiusto, malvagio, cattivo, idolatra, immorale, omicida. 

Madre Santissima, vieni in nostro aiuto. Fa’ che mai un discepolo di Gesù trasformi la Rivelazione in una favola nella quale viene dato ad ogni uomo il diritto di esser malvagio, cattivo, idolatra, ingannatore dei suoi fratelli, trasgressore di ogni comandamento della Legge del suo Signore. Amen. 
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